
CRONACA SOVVERSIVA

! Alla deposizione del Miller che parla dal Sindaco. Dopo l'anesto fu rilasciato
ma pedinato costantemente dai birri. La
mattina del 30 ottobre era coi manif-

estanti, assistette all'aggressióne della
polizia sulla folla calma, rispettosa, se-

ria. Long ed i suoi uomini pestavano
randellate ad occhi chiusi, su tutti, sui
vecchi come sulle donne come sui fan-

ciulli. Narra le atrocità della Phoenix
Mill, vorrebbe dire di quelle a cui gli
arrestati furono sottoposti in carcere ma
il giudice Bell non vuole.

Il Sost. Proc. Mill, gli chiede ironi-

camente perchè ha lasciato l'apostolato
.protestante per la propaganda in piazza,
e Bakeman gli risponde tranquillamente
che come Cristo non contenne nel tempio
il suo apostolato, anch'egli pensa che la
cristianità non vuol confinarsi in chiesa
ma esser pratica quotidiana della vita : e

cerca ravvivarne nel popolo la fede e la
morale.

E l'udienza è rinviata a Lunedì.

(Al prossimo numero a conclusione).

chiede con ironia villana al Malmondi
quanto abbia avuto per la sua, deposi-

zione. ,

Malmondi lo guaida quasi volesse

chiedergli quanto gli abbian . pagato - la
sua inquisizione, poi s'arroventa e gli ..r-

isponde sdegnato: "qui sono venuto adire
semplicemente la verità, se vi brucia an-

datevene a letto." .

Nona udienza.

Sarà breve l'udienza di oggi. E sabato,
molti testimoni non sono venuti, e si
sbrigherà con l'interrogatorio di Robert
A. Bakeman che ha lasciato l'evangelio
per accettare un posto di sopraintenden-t- e

delle strade dalla municipalità sociali-

sta di Scheuectadyl Con tutto il rispetto
dovuto a Cristo, e tutta la fede duvuta
all'evangelio, è socialista anche lui.

È venuto a Little Falls quando scop
piò lo sciopero e fu arrestato per aver
parlato agli scioperanti sulla strada quan-

tunque avesse un'analoga permissione

UN PROBLEMA

i collaboratori più fervidi, i pretoriani
ligi all'ordine di cose sulla cui rovina
erasi promessa la restaurazione di tutta
la giustizia e di tutta la libertà.

Scomunicare Turati che a Bardonec-chi- a

coi tartufi di Giolitti si ripappa gli
inni sbarazzini, l'apologia di Bakounine,
i truculenti anatemi allo Czar degli im-

piccati ; maledire a Cabrini che capitom-
bola dalla giovanile epica dinamitarda ai
madrigali cortigiani ad Elena regina ;

imprecare a Bissolati che sul trono ri-- ,
solleva il re abbattuto dalle sue ostru-zionis- te

irruenze d'avantieri ; togliere la
medaglietta a Guido Podrecca che rinne-

gata la fratellanza socialista si rifà la
patria tra le Sirti, può essere sfogo le-

gittimo e magari irrefrenabile ; ma se
freme iu quell'indignazione la protesta
di un disinganno, meglio confessarsi la
verità anche se sia amari come il fiele,
meglio riconoscere che abjure ed aposta-

sie e restrizioni mentali e transazioni
vergognose hanno trovato nell'organiz-
zazione il terreno ed il clima in cui do-

vevano inevitabilmente prodursi.
Per le più ardue battaglie, per le bat-

taglie dell'emancipazione, si sono coscritti
i servi senza curarsi della devastazione,
dello scempio che il secolare abito servi-

le aveva fatto della loro volontà, del lo-

ro carattere, del loro cervello, del loro
cuore, di ogni loro energia; più ce n'era,
meglio era, si sarebbero fatti dopo. Co-

stretti dal rigor della scipliua sotto la
ferrea volontà dei generali si sarebbero
sospinti, mal loro grado occorrendo, su
per l'erta dtl 'avvenire. L'essenziale era
di non spaventarli, di non scandalizzarli,
di non turbarne le credenze ingenue, le
consuetudini inerti, di non dire ad essi
brutalmente tutta la verità, di dosare la
libertà colla tutela; il resto verrebbe da
sè. Ad ogni pronunciamento ne scop-pia- u

sempre dove è una dittatura si
rimediò colle ambiguità scaltrite, coll'av-volgimen- to

diplomatico, coi op-

portunisti, eolle transazioni, colle abdi-

cazioni.
Ed il compromesso denunziò un'in-

versione : invece di riscattar la massa or-

ganizzata all'avvenire, fu la massa a tra-

volgere negli abissi del passato gli
apostoli senza fede, che e 011 avevano
avuto mai il coraggio di valicarli o di
colmarli.

L'inversione denuncia troppo spesso
una degenerazione perchè all'una ed al-- 1

"altra si possa rimediare con uno scon-

giuro, una maledizione, un anatema.
Invece....

Invece che cosa ?

Vedremo al prossimo numero che
cosa sarebbe avvenuto con un procedi-

mento inverso.
L'Eretico.

In quel momento si sono uditi due colpi

di rivoltella, ma' Bocchini non-av- a ar-

mi nelle mani.
Agostino Battisti, è un tagliatore alla

Gilbert Mill, fu della pirata Htl 30 ofo
bre, suonava nella banda in testa alla
dimostrazione, quando vide il capo di

polizia Long aggredire e percuotere An-

tonio Prete, gridando alla quindicina di

sbirri che aveva iutorno : spaccate la
testa a questi marrani ! Vide allo stes-

so modo aggredire Merlando, poi Boc-

chini, poi parecchie donne.
Il Sost Proc. Mills. Avete udito i

colpi di rivoltella ?

Battisti. Sicuro !

Mills. -- - Dov'era Bocchini ?

Battisti. A pochi passi da me in

South Anne St.
Mills. Che cosa aveva nelle mani?
battisti. Non aveva nulla. Teneva

braccia levate per richiamar l'attenzione
dei dimostranti cui gridava cou tutta la
sua voce: torniamo alla sala ed i di-

sordini avranno fine- - ,

L'Ass. Proc. dello' Stato Mills, pre-seut- a

a questo punto una dichiarazione
firmata da Battisti in cui questi nega
tutte gli addebiti fatti dagli arrestati alla
polizia. La dichiarazione è stata Jatta
alla Recorder's Court in data 4 Novera

bre 1912.

L'avv. Moore della difesa, chiede di

vedsr la dichiarazione, ma su eccezione
dell'accusa il giudice Bell nega alla di-

fesi il documento. L'avv. Moore insiste
per sapere quando e come la dichiara-
zione fu estorta all'imputato. E l'inci-

dente è ancora respinto. L'avv. Moore
cambia forma alla sua mozione, la ripre-

senta e chiede di sostenerla, ed il giudi-

ce Bell, la respinge senz'altro, meutre
accorda due ore al sostituto Mills per so-

stenere la clandestina allegazione agli

atti della dichiarazione Battisti.
Battisti intanto trova modo di dichia

rare che il capo di polizia Long, alla

presenza del giudice gli fece firmare
quella carta, dicendogli che era una for-

malità necessaria alla sua liberazione ;

non gliela lesse, uè egli potè leggerne il

contenuto, del quale del resto non avreb-

be capito nulla poiché non sa una parola
d'inglese.

Dennis Leon, è assessore municipale
a Little Falls, era al Phoenix Mill la

mattina del 30 ottobre quando inseguito
all'aggressione della polizia scoppiarono
i tumulti. Vide Bocchini, le mani levate,
come se segnasse il tempo alla banda.
Quando il tafferuglio divenne un macel-

lo perchè i poliziotti menavano il randello
con furia atroce, mi rifugiai nella yard
della Phoenix Mill : ho visto il poliziot-

to Reed sparare un colpo di rivoltella
sulla massa, una colpo dalla folla ri-

spose, ma Bocchini non era tra la folla.
Nella yard erano diversi poliziotti tra i

quali mi sono fatto strada e sono entrato
al lavoro.

William H. Thomas, un constable, era
di servizio la mattina del 30 ottobre al

Phoenix Mill, quando i primi disordini
s oppiarono. Vide uscire il capo Long e

10 seguì. Egli si avvicinò ad un italiano.
Domenico Bianchi, chiedendogli di en-

trar nella yard a riconoscervi un italia-

no, un amico. Il Bianchi si schermì, ma
11 capo Long l'afferrò lo portò nel cortile
l'ammanettò coll'aiuto del poliziotto
Dundon poi lo percosse col randello sul-

la testa, sulla faccia, sulla bocca da cui

il sangue spicciava come da una fontana.
Ilo visto ripetere su altri tre o quattro
arrestati lo stesso trattamento. Quando
sotto le bestialità' delle percosse le vit-

time stramazzavano, il capo di polizia
Long si sfogava sui tramortiti a calci
sui fianchi.

Raffaele De Leo. Conferma le pre-

cedenti deposizioni aggiungendo che dal
capo di polizia Long vide percuotere a

randellate una donna, certa Ella che si

mise a strillare. Gli sbirri del Long le

furono sopra in un attimo pestandola di

randellate.

Enrico Malmondi, è a Little Falls da

quattro anni, lavora alla Gilbert Mill.

Suonava nella banda, in testa alla para-

ta. Udì il capo di polizia Long dire qual-

che cosa a Prete ed a Bocchini. Vide

questi stringersi nelle come per dire che

non aveva capito. Dopo che Prete e Boc-

chini avevano proceduto, il capo Long
s'avventò a qualcuno che aveva una

bandiera. Tra la mischia,.' vide insieme

cogli altri fuggire Orazio Morlando ed

un poliziotto che era sulle sue iste spa-

rargli un colpo di rivoltella, .bocchini in

italiano e Bakeman in inglese scongiura-

rono la folla a tornare nella Slowak
Hall. Bocchini non aveva nulla nelle

mani.
II Sostituto Mills colla faccia convul-

sa da uno spaventevole ghigno rabbioso

con accorata decisione, non osa l'accusa
muovere un'obbiezione. ; t

Sentono gli uomini della legge, quelli
che in causa stanno for the people, che
con quella deposizione spassionata, seve

ra, terribile delle terribili verità che con

sacra il giuramento d'un fedele, d'un
credente, d'un uomo d'ordine, se ne va

gualche cosa che è più che l'accusa, dile-

gua la leggenda della libertà, della giù
stizia, delle guarentigie repubblicane:
è stato un pogrom, il pogrom dei srrvi
del salario ad opera dei cento neri, dei

cosacchi del capitale, la giornata del ,30
ottobre in cui l'America di Jefferson e

Lincoln si è insozzata di vergogne e di

brutalità che la Russi 1 dei Trepoff le

iuvid'a, vergogne tanto più abbiette,
brutalità tanto più criminose che ap
paiono coperte di tutta l'impunità dagli
O'Farrell, dai Mills, dai B.dls, da coloro

cioè che nel nome della legge dovrebbero
frugarle e trascinarle alla gogua, e bol-

larle, nel none della giustizia, d'ogui più
rovente sanzione.

La legge, mezzana impudica, la giu-

stizia bagascia mercenaria, coalizzate ad

umiliare od irridere ai diritti di chi suda,
per li in mcia e le rivincite degli illustri
magnaccia che gavazzati nell'ozio e nel

l'orgia coi nostri sudori, dovunque sono

un padrone ed uno schiavo, a Brooklyu,
a Edgewater, a Charlestown, a Herki-mer- :

ecco la morale che erompe dal pro-

cesso Bocchini.
Senza speranza che ne traggano i vinti

l' insegnamento che essa ribadisce.

1ottava udienza.

Anche l'udienza d'oggi, venerdì 21

Marzo, è completamente assorbita dal
l'interrogatorio dei testi indotti dalla
difesa: Domenico Cardento, Agostino Bat-

tisti, John Thomas, Raffaele De Leo,

Enrico Malmondi.
Ogni deposizione è un colpo d'ascia

al barcollante edificio dell'accusa, è uno
schiaffo all'O. Farrell ed al Mills che,

appare ch'aro ormai, non v'insistono se

non per la mancia lauta dei padroni del-

le fabbriche e per attenuare il disastro
morale della polizia, la condanui ineso-rat- a

del sistema che nel capitano Becker
ebbe il suo simbolo ma ha in ogni città,
in ogni brgo una succursale.

Così TO' Farrell ed il Mill per lo Sta-

to cercano di strozzare in gola ai testi-inoni- i

la verità che erompe sovvertitrice,
ed il giudice Bell spinge, a sorreggere
l'onesto proposito dell'accusa, a limiti
così fantastici i suoi poteri discrezionali

che il processo è condotto con una prò
cedura d'assoluta eccezione : si presenta,
no dal pubblico ministero documenti che
si allegano agli atti ed assumono tutto il

sralore d'una prova, ma si sottraggono
rall'esame dei difensori cui s'interdice
.ogni indagine sui documenti presentati,

loro origine obliqua, sulla loro sin-

cerità e sul loro valore. Un arbitrio che
ci ricaccia oltre la rivoluzione del 1789

in pieno ancien regime, le guarentigie

che si calpestano essendo la conquista
pm gloriosa della rivoluzione a cui il po-

polo americano ha chiesto gli auspicii

della propria indipendenza e la cresima

della propria libertà.
Ma 1 1 squallido triunvirato che a sua

dìscre2Ìone tiene la libertà e la giovinez

za esuberante di tfoccmni non

s'ispira ad alcuna tradizione democratica

o giuridica, guarda al truogol , ella

biada a cui arrotonda l'epa, il gruzzolo

e l'impudenza ; notì ha altro pensiero.

Enrico Cardenuto, tessitore, da tre

anni a Little Falls, lavorava alla Gilbert

Mill; ha scioperato insieme cogli altri,

ed era all'angolo della Phoenix Mill

quando la manifestazione fu aggredita
' dal capo di polizia Long. Questi slan-

ciandosi sulla folla col randello alle ma-

ni gridava forsennato ai suoi uomini,

picchiate sulla testa, rompete la testa
a tutti quanti! Intese due colpi di ri-

voltella. Non può essere stato Bocchini

a tirarli perchè in quel momento Boc-

chini con entrambe le !" cia levate gri-

dava alla folla: tornia.no alla sala!
Nelle mani non aveva nulla, eppoi que-

sto è ben certo, i due colpi sono venuti

dalla parte opposta a quella in cui si tro-

vava Bocchini, fi stato sospinto anche

lui nella vare1 della Phoenix Mill dove

vide in terra un uomo svenuto ed insan-

guinato. Il capo di polizia Long dando-

gli un calcio nel ventre digrignò : Get
Tradoti i allaupyouson of a bitch!

stazione di polizia furono tutti ir alme-nat- i.

Paul Sovis, uno slavo, era della cara-

ta il 30 ottobre, vide il capo di ...

Long avventarsi sul Bocchini e percuo-

terlo al capo col suo randello. Bocchini

iridava alla folla : torniamo alla sala !

la redenzione del proletariato dalla tri-

nità della chiesa, della proprietà e dello
Stato, chiunque non pagasse il tributo
della sua fede alla menzogna parlamen-
tare : alla porta Kropotkine, alla porta
Malatesta, alla porta Luisa Michel e ni

! E chi li metteva alla porta? I
Plekauow, i Millerand, i Bissolati finiti
sotto la livrea, finiti sulla soglia dei
dominatori a mendicarvi il sorriso, ad of-

frire, purgata dalle giovanili eresie su-

perficiali, la domesticità per la prebenda.
Dogmatismo ed intolleranza al servizio

di criterii superati di interessi non con-fessabi-

in servizio molte volte di super-
stizioni rancide e niente affatto pulite.

Non v'è capitato mai di cogliere nei
grandi quotidiani del partitone l'inno
trionfale alla primavera socialista che
germoglia e fiorisce sotto tutte le latitu-
dini animando i palpiti dell'internazio-
nale rinuovatrice ?'

Al Segretariato Internazionale del Par-

tito Socialista recano voti e speranze i

proletarii organizzati di tutto il mondo :

vi sono socialisti in Cina come al Giap-

pone, al Transvaal Come im Lapponia,
ve ne sono di bianchi, di gialli,, di rossi,,
di neri, di meticci ; e non è più. il socia-

lismo vago ed indeterminato, mezzo bud
dista, mezzo cristiano, germogliato sul
tronco mistico della pietà; ma il sociali-

smo scientifico, il socialismo che procede
da Fourier e da Godwin si ritempra in
Marx ed annunzia con Bakounine la re-

denzione nella espropriazione dei mezzi
di produzione e di scambioi Ed è vero.
L'ideale del riscatto non conosce più
frontiere di patria, di. stirpe- di razza.
Comune la fede, comunii le speranze, le

lotte, il sogno radioso del domani.

Debs e De Leon, Algernon l,ee o

Berger non saprebbero domani, a tu per
tu, liberi di sè stessi, contendervi che
un cinese, un giapponese, un negro non
valgono quanto un. bianco, non possano
essere ottimi compagni, e rivuluzionariì
sinceri ; accoglieranno anzi con orgo-

glio uno studio di Katajama, il testa-

mento fiero di Kotokti. nelle gelose ri-

visite del partito.
Dove vibra senza vincoli, senza ipote-

che, la loro indipendenza,, il giudizio è
libero, la solidarietà cordiale, sincera.

Nell'organizzazione del partito, inter-

preti della massa che lo compone, non
sono più essi: non amnaetteranno mai

della tessera un negro, e nei con-

gressi nazion ali lascierauno di anno in

rinviare alle tradizionali calende, mozioni
e proteste contro l'ostracismo governati-
vo all'emigrazione gialla, così come, atei
e materialisti, gli epigoni del socialismo
italiano non osano tra i contadini della
patria la redenzione preliminare dalla
menzogna di dio e relegano la questione
religiosa tra le preoccupazioni della co-

scienza individuale.
Nell'organizzazione sono schiavi del

numero su cui si leva la loro effimera
potenza, schiavi della massa organizzata,
dei suoi istinti conservatori, delle sue
superstizioni rugginose, dei suoi pregiu-
dizii gretti ed ostinati.

Avviene così che mentre nell'organiz
zazione si dovevano cingere ai novizii
gli speroni di cavaliere, far dei coscritti i

legionari della rivoluzione e degli inco-

scienti i compagni, i socialisti, si sono
invece anemizzati, anchilosati, rimbam-
biti i pio ri, castrati gli indocili, ad-

domesticati i rivoluzionari ed imbor-

ghesiti i compri ;ni migliori fino a farne
nei consigli del Comune, della Provin-
cia, della Nazione gli aloati più preziosi,

iv.
Ha il torto capitale di mettere il

carro avanti ai buoi la vostra "organiz-

zazione".
Lo d'te voialtri
Ma ne converrete facilmente anche

voi se non vi acciechi toglien-

dovi la necessaria serenità di giudizio.
Voi uell' organizzazione non vedete

certamente un fine, 'una meta a sè stessa;

la preconizzate come un mezzo, uno stru-

mento, una leva ad una determinata
azione ; e non inorgoglite tanto del nu-

mero dei vostri soldeti anche se siano le-

gione chi oserebbe un brivido di or-

goglio o di fiducia pei milioni d'acefali
militarizzati nell'American' Federat;on

of Labor ? quanto invece della coscien-

za, del coraggio spregiudicato, dell'agi-

lità e dell'acume che in ogni lotta spie-

gano le sentinelle disperate, le pattuglie
volanti, magari in barba alla disciplina,
all'esercito massiccio od ottuso, magari
in barba qualche volta ed a dispetto dei
piani tormentati e sapienti dello stato
maggiore;, non è così ? Si giudica dell'or-

ganizzazione dalla sua efficacia non dal
suo peso,, dall'azione che spiega assai

più che dai contingenti che vi impegna.
Chi non ricorda con un delizioso senso

d'orgoglio, di soddisfazione e di gratitu-

dine insieme,, quella '"'grève perlée" con

cui i più spregiudicati dei ferrovieri
francesi, senza proclami e senza fanfare
intensificavano più aspra, acerba ed ine-sora- ta

la lotta che i concilii dell'organi.-z?zion- e

e quelli dei graadi sindacati
avevano couchiuso, sul dosso

di tremila compagni lasciati sul lastrico,
nei solenni e frettolosi'trattati di pace I

disastri organizzati senz vittime ma

con enorme danno del materiale, il sa-

botaggio- delle locomotive, lo smarri-

mento delle polizze di carico, la disorga-

nizzazione del servizio coperta da così

piana veste d'accidentalità che non of-

friva esca uè ad un esempio, uè ad una
rappresaglia, hanno mostrato che il com-

mercio l'industria , gli scambi della
Francia, tutta la sua vita erano e posso-

no essere dall'oggi al domani a discre

zioue d'una mezza dozzina d'iconoclasti
senza riguardi.

Sapevano quello che volevano ecco

tutto. Ed è questa coscienza della sua
funzione sociale, della sociale necessità
delle sue prestazioni che infonde a' la-

voratore il sentimento della sua dignità
e della sua forza, e ne accende la fede e

ne tempra il carattere a tutte le tenacie
ed il coraggio a tutti gli impeti.

E non si fa nell'organizzazione que-

sto tirocinio? '

Si fa aUa scuola rude dell'esperien-

za. Nell'organizzazione si fa precisamen-

te il contrario: si amputa, si delega, si

giudicarsi condanna, si espelle, si tra-

pianta tutto il mondo dei rapporti, dei

pregiudizii, della violenza e dell'intolle-

ranza borghese. In qualunque organiz-

zazione sia socialista, sia sindacalista, sia
anarchica. Ricordate i congressi inter-

nazionali del socialismo avanti che i so-

cialisti avessero raccolto il coraggio a

due mani e confessato pubblicameli

che il collettivismo era il progranir
massimo, quello dello schernito duemila,
e che il programma attuale era... la me-

daglietta dorata dalla speranza delle sei

o delle quindici mila lire annue d'inden-

nità? Non era socialista chi non credeva
nella medaglietta, td era messo alla por-

ta; non era degno di partecipare ad un
congresso in cui, sulle discordi contin-

genze, dominava l'aspirazione comune:

Questioni di liberta'

Avete letto i giornali? A Livorno si
comizia per impedire ad un gesuita di
dirigere un ginnasio ed è bene, s'è
troppo tollerato l'insegnamento religioso.
Alla Camera, per lo stesso motivo, Eu-

genio Chiesa interpella il governo soste-

nendo la vecchia tesi dell'insegnamento
di Stato ed e male, poiché i due inse-

gnamenti si equivalgono nel compiere la
deformazione intellettuale della gioventù.

Intanto ì clericali, maestri d'ogni com-

media, quelli in sottana . come quelli in,

redingote, protestano ' e sbraitano invo-

cando per sè soli la liberta' di insegnare..
Come si vede, è il principio della li-

bertà, che anche in quest'occasione è
chiamato a far le spese il dibattito. Ma,
intendiamoci, noti della libertà che di
diritto spetta al fanciullo-- , sarebbe trop-
po pretendere dai fautori della' Chiesa e
dello Stato, ma della libertà alla confisca
delle menti giovanili.

L'avvenire, pensano! clericali e gli
anticlericali, è dei giovani. Dunque, se
non vogliamo perdere le staffe, procuria-
mo a che le intelligenze vergini orizzoi
tino i loro pensieri e più tardi le loro
aspirazioni pei rivoli dei nostri dogmi e
delle nostre formule È questione di
vita o di morte per noi. Combattiamoci
pure. Ma combattiamoci sul terreno va-

go delle astrazioni. Guai se la contesa
sconfinasse nel campo delle realtà con-

crete !

E non errano nè i clericali nè gli anti-
clericali. Teso il cordone della salvezza
se ne restano cautamente nel loro recin-
to, pronti alla difesa comune qualora
l'elemento nuovo tentasse di sopraffarli.
E sempre la vecchia storia dei ladri di
Pisa

Giacché parlano di libertà, vale a dire
di una cosa che ci interessa in sommo
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